
Tra le novità introdotte dal piano pluriennale di
finanziamenti avviato dall’articolo 11 della
legge 77/2009, vi è che l’intero territorio nazio-
nale viene interessato da studi per la caratteriz-
zazione sismica delle aree (microzonazione
sismica), nonché da interventi per rendere più
sicuri gli edifici pubblici e privati.
In particolare gli studi di microzonazione
sismica, di cui all’Art. 2 comma 1 lettera a) delle
Ordinanze ad oggi emanate (OPCM 3907 del
13/11/2010, 4007 del 29/02/2012 e
OCDPC 52 del 20/02/2013), rappresentano
uno strumento molto importante per la preven-
zione del rischio sismico. Con l’OPCM 4007 del
29/02/2012, (regolante l’annualità 2011) si
introduce, in concomitanza con i suddetti studi,
una nuova analisi di tipo territoriale: La Condi-
zione Limite dell’Emergenza (CLE)2.
La condizione Limite di Emergenza viene definita
“come quella condizione al cui superamento, a
seguito del manifestarsi dell’evento sismico, pur in
concomitanza con il verificarsi di danni fisici e
funzionali tali da condurre all’interruzione delle
quasi totalità delle funzioni urbane presenti, com-
presa la residenza, l’insediamento urbano con-
serva comunque, nel suo complesso, l’operatività
della maggior parte delle funzioni strategiche per

l’emergenza, la loro accessibilità e connessione
con il contesto territoriale” (OPCM 4007, Art. 18
c.2). L’analisi della CLE è riferita all’intero inse-
diamento urbano e prevede l’individuazione, a
partire dal piano di emergenza comunale, di
quegli elementi strettamente necessari alla
gestione del sistema fisico di emergenza (Edifici
Strategici, Aree di Emergenza, Infrastrutture di
Accessibilità e Interconnessione) e di ulteriori
manufatti edilizi (Unità Strutturali ed Aggregati
Strutturali) che per effetto del loro danneggia-
mento, in caso di sisma, possono interferire ed
inibire l’operatività del sistema così definito. 
Posta in un chiaro rapporto di subordinarietà
rispetto al piano di emergenza comunale, la cui
cogenza è sancita dalla legge 100/2012 Art. 15
c.3bis, l’analisi della CLE non può prescindere da
questo, fornendo unicamente gli strumenti opera-
tivi per la verifica di alcuni suoi elementi.
Obiettivo primario dell’analisi è di avere il
quadro generale di funzionamento dell’insedia-
mento urbano per la gestione dell’emergenza
sismica, anche in relazione al contesto territo-
riale. In funzione di tale obiettivo, sia per le strut-
ture finalizzate alla gestione dell’emergenza che
per il sistema di interconnessione e accessibilità,
è necessario acquisire le informazioni minime
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Figura 1
Elementi costitutivi
dell’analisi della CLE.
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indispensabili per la loro individuazione. 
In sintesi l’analisi, prevede:
a. l’individuazione degli edifici e delle aree che

garantiscono le funzioni strategiche per l’e-
mergenza;

b. l’individuazione delle infrastrutture di acces-
sibilità e di connessione con il contesto terri-
toriale, degli edifici e delle aree di cui al
punto a) e gli eventuali elementi critici;

c. l’individuazione degli aggregati strutturali e
delle singole unità strutturali che possono
interferire con le infrastrutture di accessibilità
e di connessione con il contesto territoriale.

Al fine di sistematizzare la raccolta delle infor-
mazioni, sono state predisposte 5 Schede speci-

fiche di rilevamento (Edifici strategici ES, Aree di
Emergenza AE, infrastrutture di Accessibilità/
Connessione AC, Aggregati Strutturali AS,
Unità Strutturali US), approvate dalla Commis-
sione Tecnica per la Microzonazione ed ema-
nate con decreto del Capo Dipartimento della
protezione civile. Un apposito software in libera
distribuzione (SoftCLE) consente le attività di
inserimento dati. 
Le Schede contengono i dati essenziali per la
descrizione dei manufatti presenti nel sistema di
gestione dell’emergenza. In Figura 2, è ripor-
tato, a titolo di esempio, la scheda “Edificio
Strategico” nella versione messa a punto per la
OCDPC 52/2013.
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Figura 2
Schede di rilevamento

della CLE.



Le Schede sono strutturate in maniera tale da
costituire un primo livello conoscitivo del
sistema, in cui rientrano alcune conoscenze di
base prevalentemente di tipo qualitativo. Per
ogni tipo di Scheda vengono raccolte informa-
zioni generali, dati di esposizione, di vulnerabi-
lità e dati in cui si considera il rapporto con la
morfologia del terreno e con la microzonazione
sismica. In altri termini vengono rilevati dati rite-
nuti fondamentali per un primo approccio valu-
tativo in termini di rischio. 
Le schede, nella loro impostazione, sono in mas-
sima parte una rielaborazione di strumenti ope-
rativi in precedenza emanati dal DPC (come ad
esempio le Schede di Livello 0 e la Scheda
AeDES). Unica novità in tal senso è rappresen-
tata dalla scheda AS (Aggregato strutturale) che
richiede e sistematizza il processo di suddivi-
sione degli aggregati strutturali in unità struttu-
rali, e raccoglie una serie di fattori di vulnerabi-
lità specifici (Figura 3). 
Oltre a caratteristiche fisico-qualitative, le
schede raccolgono anche informazioni sui prin-

cipali fattori di criticità potenziale che possono
influire negativamente sulle prestazioni di cia-
scun elemento: ad esempio l’irregolarità geome-
trica per le aree di emergenza, o la presenza di
ostacoli o discontinuità in una infrastruttura di
emergenza (accessibilità o connessione). 
Oltre alle Schede, la cartografia costituisce il
supporto di base per effettuare l’analisi della
CLE e per georiferire le informazioni raccolte. La
Figura 4 illustra la restituzione grafica della CLE
del Comune di Faenza.
Recentemente, a partire dagli elementi e dalle
informazioni raccolte nell’ambito dell’analisi
della CLE, è stato messo a punto presso il Dipar-
timento della Protezione Civile un modello di
valutazione della Condizione Limite di Emer-
genza (CLE) dell’insediamento urbano, che sin-
tetizza le prestazioni del sistema attraverso
pochi indici3. Il modello valutativo, già tarato su
alcuni casi reali, è attualmente in fase di speri-
mentazione.
L’approccio seguito nella valutazione è di tipo
probabilistico, e i dati alla base dell’analisi sono
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Figura 3
Esempio di Scheda
Aggregato compilata.

3 La valutazione della CLE è stata messa a punto da un gruppo di lavoro costituito da: Mauro Dolce (coordinatore), Elena Speranza, Giacomo Di Pas-
quale, Francesco Giordano, Flavio Bocchi, con contributi di: Fabrizio Bramerini, Sergio Castenetto, Rachele Ferlito, Giuseppe Naso, Angelo Pizza. 157



direttamente derivati, ed automaticamente impor-
tabili, dall’analisi della Condizione Limite di
Emergenza di un dato Comune, unitamente ai
dati di pericolosità comunale. 
Gli indici formulati forniscono la probabilità di
mantenimento dell’operatività in emergenza del
sistema e dei sottosistemi. L’operatività è intesa in
senso strettamente fisico ed è pertanto limitata alla

verifica dei soli requisiti fisici necessari allo svolgi-
mento di una data funzione emergenziale, in caso
di evento sismico. Rimangono fuori dalla valuta-
zione pertanto quelle componenti, gestionali e fun-
zionali, proprie di un sistema di emergenza. Gli
indici di operatività restituiti dal sistema, consen-
tono di verificare le prestazioni dello stesso anche
evidenziandone gli eventuali punti deboli.
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Figura 4
Esemplificazione della

restituzione grafica della
CLE di Faenza.


